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Cuba, 
isola felice 
nel panorama 
mondiale 
dell'Aids? 
Cuba rimane un'isola felice nel sempre' più drammatico pa
norama mondiale dell'Aids. Il ministro della SaniLS cubano 
ha reso noto gli ultimi dati relativi al numero dei casi di Aids 
riscontrati nell'intero paese: 73 su oltre undici milioni di abi
tanti, una cifra irrisoria, che porta a una bassissima frequen
za di infezioni, pari allo 0,002%. L'apparer.tcmenM invidia
bile situazione cubana he in realtà un risvolto umnno e so
ciale di non poco conto. Secondo gli esperti, infatti, il busso 
numero di casi è dovuto alla segregazione in cui vengono te
nuti i soggetti non ancora malati ma sieropositivi, o o e con ii 
virus nel sangue. Tale misura di sanità pubblica, quantome
no draconiana, permette di limitare le possibilità di diffusio
ne dell'inl-zione al resto della popolazione. In realtà, sem
pre secondo gli esperti statunitensi, tale comportamento po
trebbe da un lato conferire una falsa sicurezza ai cubani, 
con riduzione delle misure preventive e quindi più facile dif
fusibilità del virus, dall'altro potrebbe ben presto risultare In
sufficiente, considerato anche l'alto numero di turisti, poten
zialmente infetti, che ogni anno si recano a Cuba. (Ameri-
con Journal ol Public Health, 1991). 

Alcuni ricercatori del Bcth 
Israel Hospital di Boi.ton, ne
gli Stati Uniti, hanno ideato e 
sperimentato una nuova te
rapia contro l'artrite reuma-
toide, una delle più difluie e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gravi malattie reumatologi-
" • ' • » » ™ » ^ • " che, vista l'origine ,iuto>m-
mune della patologia, conciata all'attività di particolari lin
fociti, gli immunologi d'oltreoceano hanno pensato di indi
rizzare proprio contro questi linfociti la tossina difterica, ca
pace di uccidere tali cellule e di impedire, In tal modo, la lo
ro azione dannosa. Rimaneva il problema di trovare un vet
tore per trasportare la tossina e indirizzarla direttamente -sul 
bersaglio voluto. È slata usata l'interieuchina-2 (IL-2). una 
citochina già impiegata in clinica per le sue attività di muli
lazione sul sistema immunitario. {Medicai Tribune. 1991). 

In Italia e appena diventata 
obbligatoria la vaccinaz:one 
contro l'epatite B e già si 
paria del vaccino contro l'e
patite A. Malattia molto me
no grave della forma da virus 
B, Pepatile A è comunque 
diffusa, particolarmente nel 
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Sud. Nella maggior parte dei casi, ii disturbo è transitorio e 
non lascia praticamente mai strascichi. Negli Stati Uniti si sta 
niudiando, al Walter Reed Army Institute di Washington, un 
vaccino. Dimostratosi efficace nella scimmia, e ora giunto il 
momento di provarlo nell'uomo. É staio somministrato a 42 
soggetti volontari, e quasi nel 90% dei cosi ha dimostrato di 
stimolare a sufficienza il sistema Immunitario. (Annals ol In
ternai Mediane, 1991). 

Iniziano nel feto 
le malattie 
infiammatorie 
croniche 
intestinali 

t e malattie infiamminone 
croniche intestinali (colite 
ulcerosa e morbo di Croln ), 
che colpiscono circa una 
persona ogni diecimila, po
trebbero originare addirittu
ra nella vita fetale. A propor
re la curiosa e argomentila 

Ipotesi e Andera Ekbom. chirurgo dell'Ospedale universita
rio di Uppsala, in Svezia. In collaborazione con I Cdc di At
lanta, ha analizzato I casi di malattie infiammatorie croniche 
intestinali verificatisi nella regione di Uppsala dal 1965 al 
11183. Ha cosi scoperto, a parte un aumento nella frequenza, 
che I nati nel decennio 1945-1954 erano più inclini a svilup
pare la malattia. Non solo, ma andando nel dettaglio, erano 
molto più frequentemente colpiti quelli nati nei primi tnesJ 
dell'anno. Il motivo? «In quei mesi ci sono state varie epide
mie influenzali, che potrebbero avere in qualche modo la
vorilo un danno letale, con la successiva propensione a svi
luppare l'Infiammazione cronica Intestina;». (Gasfrotnte-
ro/osy.;991). .. . .-,„ „ . s , .. 

Oggi si celebrerà in tutta Ita
liana giornata nazionale per 
la lotta alla librasi cistica. Di 
fibrosi cistica, o mucov.scl-
dosi, è la pili frequente ma
lattia genetica che si cono-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ sce In Italia. Essa è trasmes-
«•••»»••«••"•"••*•••»••»» sa a un figlio su quattro da 
genitori che sono portatori sani del gene. Un neonato ogni 
20CO/2500 è affetto dalla malattia, che tipicamente e preco
cemente devasta l'apparato digestivo e respiratorio comp ro-
mettendo seriamente la vita. Fino ad alcuni anni fa la malat
tia non consentiva di sopravvivere oltre l'età infantile. Ongt, 
grazie all'affinamento delle cure e del sistemi assistenziali 
presso centri specializzati, il 50% del pazienti ha un'aspetta
tiva di vita che va oltre i trent'annl.La ricerca biomedica mol
to ha contribuito a questi risultati. Per dar sostegno alla ricer
ca sono sorte in Italia numerose associazioni regionali fede
rate in una Lega nazionale che le coordina. Oggi in tutta Ita
lia, verranno organizzati spettacoli, eventi sportivi e feste i 
cui incassi saranno completamente devoluti ni finanziamen
to dilla ricerca sulla fibrosi cistica. 

j i si celebra 
lablornata 
di Fotta contro 
la fibrosi cistica 

.Enrico Vili morì a causa dello scorbuto? 
La fine del sovrano britannico di cui ricorre il cinquecentenario 
Quando la malattia «del cattivo umore» dilagava sulle navi 

Il mio regno per un limone 

PIETRO OW 

• * A molti sembrò uno 
scherzo. Era invece un decre
to ufficiale delle autorità ingle
si. Diceva pressappoco cosi-
tutti gli ammiragli, i marinai e i 
mozzi del Commonwealth 
hanno l'obbligo di bere, al po
sto del solito «perniciosissi
mo» rum, sane spremute d'a
rancio e di limone. È l'unico 
modo per evitare lo scorbuto. 

Siamo nel 1794. Lo scorbu
to, una malattia dovuta a ca
renza di vitamine e all'umidità 
dell'aria, terrorizza gli equi
paggi di molte flotte europee. 
Chi si imbarca senza abbon
danti scorte di cipolle, di agru
mi e di altri vegetali ricchi di 
acido ascorbico lo fa a pro
prio rischio: la «peste dei ma
ri» - cosi viene chiamala - è 
sempre in agguato. Era una 
malattia che colpiva soprat
tutto i marinai, ma non rispar
miava gli abitanti delle città e 
la gente di campagna, E riu
sciva addirittura a incunearsi 
nei palazzi reali. A Londra, 
per esemplo, lo scorbuto fece 
una vittima illustre, Enrico 
Vili. Lo hanno recentemente 
sostenuto la storica Susan Ma-
clean Kibett e altri studiosi In
glesi. Secondo questi esperti, 
il celebre sovrano cinquecen
tesco non mori a causa dei 
suoi eccessi sessuali. A portar
lo alla tomba furono la cattiva 
alimentazione e la mancanza 
di vitamine. 

Vale dunque la pena di ri
percorrere la storia dello scor
buto, specie in un periodo in 
cui si celebra il quinto cente
nario della nascita di Enrico 
Vili e si preparano I festeggia
menti per l'anniversario della 
scoperta dell'America. É infat
ti nel 1492, con i primi viaggi 
per II Nuovo Mondo, che co
mincia la stagione d'oro di 
questa malattia. Si salvò Cri
stoforo Colomlx), mentre gli 
equipaggi di Vosco de Cama 
e di Magellano venivano in ge
nere decimali dal •satanico 
morbo». La spedizione del
l'ammiraglio I rancete Jac
ques Cartler, poi, fu un disa
stro. Su centodieci uomini, lo 
scorbuto ne uccise novanta. 
Bisognava capire bene la cau
sa dei flagello. E allora Cartler 
decide di sventrare i cadavere 
uno per uno, Il primo taglio dà 
luogo a una sorta di esplosio
ne. «Una copiosa massa di 
sangue nero, putrido, infetto» 
- si legge nel diario di bordo -
schizza violentemente fuori 
dai «disgraziati corpi» e infra
dicia i presenti. I pochi organi 
intemi ancora riconoscìbili 
fanno spavento. La gola «sem
bra mangiata dai topi», lo sto
maco è «nero come il carbo
ne», il cuore «sinistramente 
bianco». 

Tutto cominciava con qual
che macchia spana sulle 
braccia, sul petto, sulla schie
na e sulle cosce. Secondo lo 
scienziato Severino Eugaleno, 
autore nel 1604 di un impor

ti grande Enrico Vili mori di scorbuto e 
non di malattie veneree come si è 
sempre detto? La nuova tesi emerge 
dagli studi compiuti sulle diete del re. 
Ne emerge l'immagine di una persona 
avidissima di carne e di dolci, che 
odiava invece la frutta e la verdura, 
che con pregiudizio aristocratico rite

neva «cibo per i poveri». Cosi Enrico 
Vili si ammalò della malattia tipica di 
chi non assume le vitamine di origine 
vegetale. Un malanno che a quell'e
poca colpiva duramente i marinai, co
stretti per lunghissimi mesi a rinuncia
re al cibo fresco. E sulle navi le misure 
erano draconiane. 
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tante saggio sull'orma degli 
scorbutici, ne derivavano sol
letichi «maledetti», «bestiali». 
Poi, I denti cominciavano a 
dondolare e le gengive, gonfie 
il quadruplo o il quintuplo del 
normale, emanavano un odo
re repellente. Il palato assu
meva In breve tempo un colo
re orribile, oscuro. 

In un corpo già martoriato 
da diarree, emorragie, ulcere, 
paralisi alle gambe, Interveni
vano anche vari disturbi al si
stema nervoso. Il malato co
minciava a piangere e subito 

dopo a ridere, sputava addos
so alle persone e poi implora
va il perdono, diventava ira
scibile, litigioso, «scorbutico», 
insomma. A questo punto, se 
era un marinaio, la vittima ve
niva il più delle volte data In 
pasto ai pescecani. Non vale
va la pena di sprecare succhi 
d'arancio per un essere ormai 
spacciato, e per di più fasti
dioso. Gli «scorbutici» delle 
città e delle campagne pote
vano invece scegliere: o fini
vano in un lazzaretto, oppure 
venivano abbandonati all'aria 

aperta. Ma c'era anche qual
che privilegiato che, in preda 
a brividi e dolori in tutto il cor
po, si vedeva circondato da 
uno stuolo di chirurghi, spe
ziali, chiromanti e semplici 
profittatori. E il caso di Enrico 
Vili, il quale in breve tempo si 
trasformò da uno degli uomi
ni fisicamente più affascinanti 
della sua epoca in «uno mac
chia di sangue grasso sulla 
storia d'Inghilterra» (cosi lo 
descrisse Charles Dickens sul
la metà dell'Ottocento). Sifili
de, avevano sentenziato I me

dici. Diagnosi forse sbagliata. 
Vediamo infatti la cartella 

clinica del sovrano. Tra un'av
ventura matrimoniale e l'altra, 
egli era tormentato, nel 1521, 
da febbri, «parossismi» e «do
lori alla testa». Seguirono sei 
anni di relativa tranquillità. 
Poi, nel 1527, risultò che Enri
co soffriva di gotta a un piede. 
Da quel momento non ebbe 
quasi più tregua. Il sovrano fu 
vittima. In rapida successione, 
di una frattura a una caviglia, 
di «improvvisi mal di denti che 
lo facevano impazzire», di 

continui fiotti di catarro. Nel 
1537 si cominciò a parlare, 
per la prima volta, di ulcere al
le gambe. E subito circolaro
no notizie funebri Un aristo
cratico di nome Montague, 
per esempio, osservò pubbli
camente: «Ho sognalo che il 
re era morto. Egli un giorno 
morirà all'improvviso, lo ucci
derà la sua gamba, e allora la 
gente scenderà in piazza a far 
baldoria». E un altro cortigia
no: «Un umore cattivo e entra
to nelle cosce del re» Egli 
•non vivrà a lungo, nonostan-

. te l'autorità concessagli da 
Dio». 

Il regale intestino, intanto, 
crea enormi problemi. Anche 
perché Ennco Vili, come gran 
parte della nobiltà rinasci
mentale, è prevenuto verso i 
cibi vegetali, pieni di vitamine. 
Insalata e frutta vengono con
siderati alimenti adatti soprat
tutto alla povera gente. E cosi, 
«il re s'ingozza fino all'invero-
ì.imile» - come nota un amba
sciatore nel 15-16 - «soltanto 
di grassa carne animale: e ot
tuso e sfrenato nel suo appeti
to». La golosità gli costa cara. 
Dai quarantanni fino alla 
morte, infatti, il corpo obeso e 
rotondo di Enrico Vili è vitti
ma ogni giorno di diarree, vo
miti ed emorragie. 

Il sovrano, insomma, pre
sentava tutti i «.intomi delio 
scorbuto. Lo curarono. Inve
ce, con 1 rimedi per la sifilide. 
Succedeva sempre cosi. Ap
pena un paziente accusava 
disturbi di origine Incerta, si 
pensava subilo al «mal franze-
se». Eppure, olire ai succhi 
d'aranc'o. esistevano validi 
medicamenti contro la «.ocor-
butica passione». Alcuni di es
si erano singolari. In primo 
luogo - suggeriva il chirurgo 
Salmon Alberti - i neonati de
vono diffidare delle proprie 
balie: lo scorbuto infatti e ere
ditario e sono sempre le nutri
ci a trasmetterlo. Non c'è da 
preoccuparsi, assicurava a 
sua volta uno speziale olande
se, Joannes Wier. Basta pa
steggiare con del «buon vino 
del Reno, abitare apparta
menti allegri, bandire i pen
sieri e le malinconie», e si gua
risce all'istante. 

Meno fantasioso ma più ef
ficace si rivelò lo «Syrup Fore
sti». Era una pozione giallo
gnola, a base di radici di bec
cabunga e di crescione ac
quatico. Due o tre once di 
questo sciroppo - mischiate 
con del limoncellodi Napoli e' 
con della birra d'acero, un al
bero soprannominato «pjrrus 
antischorbutica» - potevano 
fare miracoli. L'avrebbe rico
nosciuto anche James Und, il 
maggior esperto in tema di 
scorbuto. 

Con questo medico scozze
se slamo ormai alla fine del 
Settecento. E da allora comin
cia il rapido declino della ma
lattia. Nel secolo successivo, 
infatti, si registrano solo cin
que grandi epidemie: un re
cord storico. Ma per il vero 
epilogo della vicenda biso
gnerà attendere Waugh e 
King, i due scienziati che nel 
1932 isolarono ii «(attore anti
scorbutico», la vitamina C, dal 
succo d! limone. Erano passa
ti quasi quattro secoli da 
quando un mannaio francese 
giurava di essere guarito da 
emorragie ed ulcere danzan
do insieme agli indios in un'i
sola dei Caraibi. 

Contro l'hamburgher ritornano le antiche pi.ante 

Gli indiani d'America 
minacciati dal fast food 
Obesità e disturbi del metabolismo: il fast food, sco
perta recente degli indiani d'America, sta rovinando 
intere generazioni. I grassi contenuti in quel tipo di 
cibo, infatti, non sono adatti a persone abituate da 
secoli a cibarsi di fibre vegetali. Ora si sta tentando 
di rilanciare, nel deserto dell'Arizona, le vecchie 
piante tipiche della dieta indiana. Ma purtroppo an
che loro sono cambiate. 

ATTILIO MOHO 

M NEW YORK. Chiunque visi
ti una ru-erva indiana rimarrà 
stupito di vedere cosi tanti 
obesi. E :tara ancora più stupi
to di saj.ere che il cinquanta 
per cento degli adulti delle tri
bù Pima e Papago In Arizona 
soffre di diabete, sebbene non 
si alimenti in maniera diversa 
dagli altri americani. Ma è pro
prio questa la causa della loro 
obesità e di alcune delle loro 
malattie più diffuse. Hambur
ger e Coc i Cola non sono cer
to un toccasana per nessuno. 
ma mentre l'organismo di 
bianchi e neri d'America sem
bra esseni in qualche modo 
assuefatto alla dieta del fast-
food, per gli indiani invece l'a
bitudine recente (risale soltan
to alla fine degli anni Quaran
ta) di mangiare quei cibi, e 

qualcosa di più di una sempli
ce evoluzione del gusto: e sra
to un trauma alimentare che 
ne ha alterato il metabolismo. 
Il loro organismo è in qualche 
modo II prodotto della lo-o 
stona: ha sempre avuto una 
eccezionale capacità di imma
gazzinare le calorie fomite dal
la caccia e dalle piante del de
serto, da utilizzine poi nei pe
riodi di carestia. Ora la peren
ne disponibilità di cibo, soprat
tutto dei cibi sofisticati che l'in
dustria alimentare oggi 
produce, ha sconvolto antichi 
equilibri: I grassi vengono me
tabolizzati con difficoltò ed 1 
loro accumulo eccessivo ren
de gli indiani ammalati di dia
bete refrattari all'insulina. 

Nascono cosi in Arizona per 

cercare di ovviare a questi pro
blemi, le prime piantagioni di 
tepary, una leguminacea da 
sempre alla base della dieta 
delle popolazioni indiane del 
deserto, (frutti di questa e di al
tre piante come le gemme di 
cactus o i semi di amaranto o 
ancora quelli di un'altra legu
minacea, il mesquite, sono ric
che di proteine, di calcio e di 
ferro, vengono digerite molto 
più lentamente prolungando 
cosi la sensazione di sazietà. Il 
tentativo di sfuggire al fascino 
perverso del fast-food e di tor
nare a produrre gli alimenti di 
un tempo può riuscire però 
soltanto a metà: il'mais che 
viene oggi prodotto è genetica
mente mutato rispetto a quello 
di due secoli fa. Il suo stesso 
gusto è cambiato, è diventato 
più dolce, più ricco di zuccheri 
e più povero di fibre. Le stesse 
piante del deserto, una volta 
coltivate, perdono parte del 
valore nutritivo che invece 
hanno quando crescono spon
taneamente Il tepary delle 
piantagioni dell'Arizona non è 
lo stesso che cresce nell'arsura 
del deserto: i suoi frutti si arric
chiscono di proteine propno 
quando la pianta e ormai rin
secchita dalla siccità e sembra 
stia per morire. 

Le emissioni che provengono dagli ammassi stellari: sono veloci come la luce, hanno dimensioni 
variabili. La loro natura rappresenta ancora un puzzle per gli astrofisici. I radiotelescopi 

I buchi neri sono i motori delle galassie? 
Qual è il «motore» delle cosiddette galassie attive, 
cioè di quei grandi ammassi di stelle che lanciano 
attorno a loro potentissimi getti di materia? Gli astro
fisici sono alla ricerca di una risposta e azzardano 
qualche conclusione per questi getti che hanno una 
potenza pari a mille volte quella di una intera galas
sia. E ritoma l'immagine di immensi buchi neri che 
ruotano. Invisibili, al centro. 

LUCIA ORLANDO 

• • Era il 1931 quanto Karl 
Jansky radioingegnere della 
Beli Telephonc si imbatte ca
sualmente, studiando il rumo
re elettrostatico nelle ricezioni 
radio, in un disturbo debole 
che non era originato da alcu
na sorgente nota. Presto fu 
chiaro che esso era prodotto 
da radioonde provenienti dal
lo spazio estemo: come spesso 
accade un caso aveva dato ori
gine ad una nuova scienza: la 
radioastronomia. 

A sessant'annl di distanza 
da quest'episodio il cielo si e 
popolato di migliala di nuove 
voci: radlogalassie, galassie N 
e Seyfert, oggetti come le qua-
sars, tutti caratterizzati, pur 
nella loro diversità, da emissio

ni di tipo radio. 
GII astronomi si riferiscono 

complessivamente a questa 
classe di oggetti come a «le ga
lassie attive». Uno degli aspetti 
più rilevanti apparso fin dalle 
prime osservazioni 6 la presen
za di «getti- emessi dal nucleo 
di moltissime galassie attive, 
ossia di canali attraverso i qua
li materia ed energia sono tra
sportati dal nucleo galattico 
verso l'esterno e vengono de
positati in lobi visibili come po
tenti sorgenti radio. Questi getti 
hanno velocità prossime a 
quella della luce e dimensioni 
variabili da uno a centinaia di 
migliala di parsec. 

Lo studio della natura, della 
modalità di emissione di que

sti fenomeni e soprattutto del 
perché della loro origine non è 
senza ombre per gli astrofisici 
che, interpolando Ipotesi di la
voro con le osservazioni sem
pre più precise offerte dalle 
nuove tecniche radioastrono
miche, cercano di offrire un 
modello plausibile del com
portamento delle galassie atti
ve. 

La domanda più intrigante, 
ma anche quella alla quale e 
più difficile dare una risposta 
riguarda la causa di questa 
emissione di materia: quale 
oggetto costituisce il motore 
centrale delle galassie attive? 
Un motore che produce fino a 
1000 volle la potenza di un'in
tera galassia per milioni di an
ni, In un «Diurne soltanto di po
co più grande del sistema sola
re ha Indotto gli astronomi a 
ipotizzare che buchi neri di 
masse comprese tra un milio
ne e un miliardo di volte la 
massa del Sole inneschino una 
serie di processi fisici di cui i 
getti rappresentano l'aspetto 
immediatamente visibile. 

li modello descrittivo propo
sto e di maggior credito preve
de un buco nero ruotante al 

centro della radiosorgente, nel 
cui intenso campo gravitazio
nale la materia interstellare 
viene risucchiata come in un 
vortice formando-un cosidetto 
•disco di accrescimento» che 
avvolge il buco nero intera
mente ad eccezione di uno o 
due canali, i «getti» appunto, in 
prossimità dei poli, nei quali 
invece la materia e accelerata 
visibilmente verso l'esterno. 

Il modello 6 stato successi
vamente raffinato: ora e noto 
che I getti sono costituiti di par
ticelle cariche, elettroni e pro
babilmente positroni, immersi 
in un campo magnetico di ele
vata intensità che induce le 
particelle cariche a seguire; or
bite a spirale e ad irradiare un 
particolare tipo di radiazione, 
quella di sincrotonc (tipica di 
certi acceleratori di particelle). 

Per spiegare come questa 
radiazione possa mantenersi 
inalterata per milioni di anni è 
necessario ammettere che gli 
elettroni siano continuamente 
rifomiti di energia. Ma qualco
sa di più chiaro si sta ottenen
do utilizzando la tecnica osser-
vutiva nota con il nome di in-
terferometria a lunghissima 

base (Vlbi. Very Large Baseli-
ne Interrometry). Si tratta di 
una rete di radiotelescopi che 
distano centinaia o migliaia di 
km l'uno dall'altro e che osser
vano contemporaneamente la 
stessa radiosorgente. 

Si ottengono in questo mo
do immagini della sorgente al-, 
trettanto precise come se fos
sero ottenute da una antenna 
unica di dimensioni continen
tali. 

Attualmente gruppi di tele
scopi sparsi ovunque nel mon
do partecipano periodicamen
te a sessioni di Vlbi ed 4 cosi 
possibile simulare telescopi di 
dimensioni pari a quelle del 
diametro terrestre. Maggiori 
sono le dimensioni della lete 
di radiotelescopi. Infatti, e mi
gliore é la risoluzione dello 
strumento, ossia lo strumento 
è in grado di distinguere due 
punti a distanza sempre più vi
cina l'uno dall'altro. Con que
sto sistema 6 possibile raggiun
gere una risoluzione di 0,001 
secondi d'arco, dalle 100 alle 
1000 volte migliore rispetto a 
quelle ottenute dai migliori si
stemi in suo attualmente. Il 
passo successivo nel prossimo 

futuro sarà di aggiungere alla 
rote dei telescopi di terra, un 
altro telescopio posto in orbi
ta. In questo modo sarà possi
bile aumentare la dimensione 
della rete di telescopi di 10 vol
te rispetto a quella attuale con 
un corrispondente migliora-. 
men lo della risoluzione, 

• Sara cosi forse possibile ren
dere conto di un aspetto che 
gli astronomi non riescono an
cora a chiarire: laddove il mo
dello prevede l'esistenza di 
una coppia di getti emessi, e 
precisamente nelle sorgenti 
quasar più potenti, si osserva 
assai spesso un getto soltanto. 
Tuttavia anche con i migliora
menti tecnologici previsti non 
sarà ancora possibile rispon
dere alla domanda sulla natu
ra del motore cosmico- la riso
luzione prevista dal sistema 
con telescopio orbitante per
metterà di distinguere distanze 
comprese tra 0.01 parsec nelle 
radiosorgenti più vicine e 0.5 
parse: in quelle più lontane, 
ma il raggio di un buco nero, 
come quello ipotizzato al ccn- -
tro delle radiosorgenti, sareb
be di 1 decimillesimo di par
sec, troppo piccolo per essere 
visibile. 
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